GRAMMATICA
Il termine grammatica deriva dal greco, dove l'espressione tèchne grammatikè indicava "l'arte dello scrivere" (infatti gramma vuol dire propriamente "scrittura, lettera"). Tuttavia, già nell'antichità greca aveva assunto il significato di studio del linguaggio, delle lingue. E, in sostanza, questo significato originario è rimasto più o meno lo stesso fino a oggi.

Ma quando ha inizio la grammatica? A quando risalgono le categorie grammaticali di verbo, nome e così via che adoperiamo ancora oggi?

La più antica testimonianza di studi grammaticali si deve ai grammatici indiani, particolarmente a Panini (4° secolo a. C.), autore di un manuale di grammatica sanscrita intitolato Astadhyayi ("Gli otto capitoli") che, appunto in otto libri, raccoglie 3.996 regole.

Ma la tradizione che ha dato origine alla grammatica per come noi la conosciamo è quella greca, continuata poi con gli studiosi latini. 

Tra i primi a occuparsi di nozioni grammaticali furono filosofi come il sofista Protagora (5° sec aC), che individuò i generi (ne distingueva tre: maschile, femminile e "inanimato") e Aristotele (4° sec aC), che distinse due classi di parole: i nomi e i verbi. 
Ma è ai filosofi stoici, in particolare a Crisippo, che si deve, già nel 3° secolo a. C., l'elaborazione della terminologia grammaticale rimasta ancora oggi in uso. Infatti essi definirono la lista delle parti del discorso, la nozione di declinazione e di coniugazione e di altre fondamentali categorie grammaticali. 

La prima Grammatica greca, intesa come opera specificamente destinata a illustrare le caratteristiche di una lingua, si deve a Dionisio Trace (2° secolo a. C.). Tale opera servì poi da base e da modello per le grammatiche di numerose lingue. Tutte queste riflessioni sulla lingua passarono poi anche agli studiosi latini e del latino, ed è attraverso la loro mediazione che si sono diffuse e sono giunte fino a noi. 

La grammatica latina accoglie categorie e concetti da quella greca; vanno ricordati per i tempi più antichi Varrone e Quinto Remmio Palemone (1° sec. d.C.), per i più recenti soprattutto Prisciano da Cesarea in Mauritania, la cui Institutio de arte grammatica ebbe, con l’opera di Donato, valore canonico nel Medioevo.

Il Medioevo presenta in generale un affievolirsi della tradizione antica, ridotta in compendi ed estratti. Le arti liberali che costituivano durante il Medioevo i due gradi dell'insegnamento, l'uno letterario, l'altro scientifico, comprendevano la grammatica, la retorica e la dialettica (il Trivio); l'aritmetica, la geometria, la musica, l'astronomia (il Quadrivio). 

In seguito, grande importanza ebbero gli studiosi medievali concentrarono la loro attenzione soprattutto verso gli aspetti logici della lingua. Se in Occidente si studia il latino sulle grammatiche di Prisciano e di Donato nell'oriente bizantino si continua ad usare, in buona sostanza la grammatica di Dionisio Trace.

Nell'Umanesimo con la rinascita degli studi classici accanto alla pubblicazione di grammatiche latine incominciano a diffondersi le prime grammatiche greche scritte per studenti non grecofoni, grammatiche di greco “come lingua straniera”. Erano scritte in forma di domanda e risposta e approfondivano soprattutto temi morfologici.

Dopo la caduta di Costantinopoli nel 1453 molti maestri greci giunsero in occidente e aprirono le loro scuole in Italia. I giovani rampolli della nobiltà e dell'alta borghesia accorrevano da tutta Italia per imparare il greco la cui conoscenza stava diventando uno status symbol.

La diffusione degli studi classici portò alla necessità di creare anche nuove grammatiche latine. Da ricordare quella di Aldo Manuzio (lo stampatore, che prima di diventare editore era insegnante).

Intanto in Italia il dibattito sulla lingua si sposta dalle lingue classiche al volgare.

(NB da ricordare che il primo a porsi il problema di una lingua letteraria comune fu Dante  nel De Vulgari eloquentia nel XIII sec.).
Queste sono le diverse posizioni sulla lingua italiana degli scrittori del Cinquecento
    Pietro Bembo, Prose della volgar lingua (1525)
    Imprtanza dei grandi scrittori fiorentini trecenteschi (le "tre corone": Dante, Petrarca e Boccaccio). Sono proposti i modelli del Petrarca per la lingua poetica e del Boccaccio per la prosa. Dante è svalutato perchè utilizza troppi stili e la sua lingua risente molto del fiorentino.
    Giangiorgio Trissino, Il Castellano (1529) e Baldassar Castiglione, Il Cortegiano (1528)
    Ripresa parziale della proposta dantesca. Ricerca di una lingua per l'uomo di corte del tempo, lontana dal fiorentino letterario del Bembo. Proposta di una lingua mista, mélange delle lingue parlate nelle corti italiane del tempo.
    Niccolò Machiavelli, Discorso della nostra lingua (1524?); Pier Francesco Giambullari, De la lingua che si parla et scrive a Firenze (ca. 1552)
    Posizione "fiorentinista": si afferma la supremazia della lingua fiorentina dell'uso vivo delle persone colte del tempo contro la proposta arcaizzante del Bembo.
    Benedetto Varchi, curatore dell'edizione fiorentina delle Prose della volgar lingua del Bembo (1549) e autore del dialogo L'Hercolano (elaborato tra 1560 e 1565 e pubblicato postumo nel 1570).
    Fa da mediatore tra le posizioni "fiorentiniste" dei precedenti e quelle bembiane. 
Nel 1582 viene fondata a Firenze l'Accademia della Crusca.
Intanto il problema della lingua e della grammatica si diffonde in Europa. Da ricordare la Grammatica generale e ragionata di Port-Royal (pubblicata nel 1676), 
